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A Torino e Genova 
le indagini e le iniziative 

contro il terrorismo 
M I ^ H H A pag. 2 ' ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

A Roma*benzinaio uccìso 
dai rapinatori sotto 

gli occhi della moglie 
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Basta con il terrorismo 
e 1 inefficienza 

di LUIGI LONGO 

MOLTE cose, doverose e 
opportune, sono state 

dette in questi giorni, ad 
esecrazione degli atti terro
ristici. Non intendo aggiun
gerne altre: vi è il rischio 
che esse finiscano col per
dere valore e significato; vi 
è il pericolo che certe for
me di risposta, ancorché giu
ste, si ritualizzino, non riu
scendo a mobilitare — in 
concreto e nel senso più 
ampio del termine — la co
scienza di una opinione pub
blica profondamente tur
bata. 

Su un concetto, tuttavia, 
bisogna insistere: non è più 
possibile considerare gli at
tentati — perpetrati con al
larmante impunità — solo 
come effetto della dispera
zione di chi non vede altra 
via di uscita dalla dramma
tica crisi del paese. 

C'è in questi atti — non 
importa in nome di che cosa 
e sotto quale etichetta ven
gono compiuti — una logi
ca che ci è nota, un modus 
operandi che reca, inconfon
dibile, il marchio del ten
tativo reazionario. 

La casualità degli obietti
vi è solo apparente: essa in
dica invece una ben precisa 
strategia ; — tutt'altro che 
da sottovalutare — tesa a 
scardinare le difese < psico
logiche », diretta a spezzare 
il legame ancor saldo che 
unisce le grandi masse a 
una concezione democrati
ca della convivenza politica 
e civile. 

< Di questa strategia, colo
ro ' che compiono material
mente l'attentato, non sono 
che tristi esecutori. In ben 
altre sedi, italiane e anche 
straniere, si elaborano i pia
ni eversivi, si prepara, con 
evidente • intelligenza poli
tica >, l'attacco alla Repub
blica e alla Costituzione. 
• _ •'••_-,..•.;:••.?.;. >. . • . . v . : " . 

AI MANDANTI e ai profit
tatori del terrorismo oc

corre risalire, senza indugi. 
Bisogna denunciare, combat
tere, prevenire le loro trame: 
non c'è altra via da percor
rere, anche se può condurre 
alla scoperta di collegamen
ti con forze o ambienti con
vinti di poter sfruttare, a 
fini personali, di gruppo o 
di partito, l'arma dell'ever
sione. • '• • 
. !1 problema è dunque 
quello degli strumenti che 
la democrazia italiana può 
attivare a sua difesa e del
la volontà politica del go
verno di usarli fino in 
fondo. : 

Non pensiamo — e non 
lo abbiamo mai pensato — 
che tutto si - riduca a una 
questione di polizia, e me
no che mai all' adozione 
di misure straordinarie. 

Certo, è indispensabile che 
le forze preposte alla dife
sa della sicurezza dei citta
dini, agiscano con il massi
mo di efficienza possibile, 
consapevoli dell'importanza 
e della estrema delicatezza 
dei compiti cui esse sono 
chiamate. 

Ma è soprattutto il gover
no che deve mostrare oggi 
impegno e decisione nuovi. 
Riteniamo condizione essen
ziale che esso sappia, final
mente, e voglia sfruttare il 
sostegno che sia pure indi
rettamente gli viene accor
dato da un consistente schie
ramento di forze democrati
che. Abbiamo valutato po
sitivamente il raggiungi
mento di un accordo pro
grammatico, pur senza na
scondercene i limiti inevita
bili. Ma proprio perchè è un 
accordo su cose da tutti ri
tenute improcrastinabili, es
so deve essere attuato: l'esi
tazione, i ritardi nella sua 
realizzazione non solo com
portano un inarrestabile ag
gravamento dei problemi, 
ma tolgono credibilità al go
verno e alle stesse istitu
zioni democratiche. 

Conveniamo che il « con
fronto » sia un importante 
fatto politico: ma ha un sen
so e può sviluppare la sua 
potenzialità solo se dà luo
go a decisioni, a fatti con
creti; se serve a instaurare 
un metodo di direzione di
verso da quello praticato si
nora. 

Se di ciò siamo consape
voli tutti, responsabilmente, 
sarà possibile operare una 
svolta reale nell'attività di 
questo governo: in caso con
trario - bisognerà ' riflettere 
seriamente sulla necessità 
di introdurre nel famoso 
«quadro politico» — dal 
quale > dovrebbero ' restare 
perennemente escluse, se
condo la DC, le forze sociali 
che il partito comunista in 
larga misura rappresenta — 
quelle modificazioni che le 
esigenze non dell'uno o del
l'altro partito, ma del pae
se rendono indispen3abili. 

• Un'azione di governo ca-
pace di riacquistare la scos
sa fiducia dei cittadini, di 
avviare a soluzione i proble
mi, di prospettare il risana
mento materiale e morale 
della società, è la prima e 
più efficace risposta al ter
rorismo: non solo perchè 
contribuisce a togliere un 
oggettivo supporto alla ri
volta disperata, ma soprat
tutto perchè spunta le armi 
nelle mani di chi il terrori
smo alimenta per giungere 
a una svolta autoritaria e 
reazionaria. 

Lo abbiamo detto altre 
volte e lo ripetiamo: non è 

a caso che la strategia della 
tensione abbia ripreso vi
gore, con etichette diverse, 
quando più netto si è mani
festato l'orientamento a si
nistra del paese: quando più 
grande è divenuto il peso 
del nostro partito e delle 
forze sociali che esso rap
presenta. E' un fatto che 
dovrebbe far riflettere certi 
critici che danno della no
stra linea una rappresenta
zione riduttiva e deforma
ta. E' un fatto però che si 
impone anche alla riflessio
ne di tutti i democratici e 
degli stessi nostri militanti. 

VIVIAMO una fase di 
scontro politico assai 

duro, non certo di attesa o 
di « bonaccia ». L'attacco 
eversivo persegue lo scopo 
ben preciso di restringere 
prima e di annullare poi il 
terreno di lotta più avan
zato su cui si sono attestati 
i lavoratori. Ora deve esse
re molto chiaro ai lavoratori 
e alla classe operaia innan
zitutto, che i colpi sparati al 
vice direttore della Stanino 
o al dirigente dell'Ansaldo, 
nostro compagno, sono even
ti che li riguardano diretta
mente e da vicino: perchè 
sono colpi diretti, in realtà. 
contro di loro. 

Ogni dubbio o passività, 
su questo aspetto, può esse
re estremamente pericoloso. 
Sappiamo bene che le masse 
popolari nel loro profondo 
respingono e condannano il 
terrorismo; sappiamo che vi 
sono forze politiche e socia
li in grado di difendere le 
conquiste di libertà e di de
mocrazia, frutto della Re
sistenza, dai tentativi di so
praffazione violenta. f 
'••-•> Ma contro l'offensiva" ter
roristica e. reazionaria la di-.. 
fesa prevarrà se la risposta 
della classe operaia sarà im
mediata, forte e convinta; 
se l'iniziativa delle masse 
sarà in grado di dispiegarsi 
con intensità crescente e in 
forme sempre più incisive 
di pressione e di lotta poli
tica a salvaguardia della de
mocrazìa e per la soluzione 
di tutti i problemi della vi
ta nazionale. . 

Indispensabile, a questo 
fine, è l'intervento del PCI, 
nel massimo di convergenza 
possibile con tutte le altre 
forze democratiche. 

Senza presunzione, affer
miamo che l'azione dei co
munisti — di chiarimento e 
di mobilitazione — è deter
minante. Bisogna rimuovere 
— ove vi fossero — posizio
ni di attesa e di incertezza 
e mettere in campo, decisa
mente, la nostra capacità di 
persuasione e di iniziativa 
capillare tra le masse. 

I commenti al discorso di Moro 
Interesse per le analisi del presidente democristiano e 
sottolineatura dello scarto tra i « tempi » della DC e quel
li della crisi - Dichiarazione di Buf alini - Giudizi socialisti 

ROMA — Il discorso di Mo 
ro a Benevento ha dato l'av
vio a un dibattito politico 
molto intenso. I commenti al
le analisi svolte dal presiden 
te della Democrazia cristia
na e alle sue indicazioni toc
cano. per forza di cose, i 
nodi più delicati e impegna
tivi di questo momento poli 
tico. ' insieme alla questione 
dei possibili sviluppi in un 
futuro prossimo o lontano. 

Dopo un silenzio che dura
va da mesi. Moro ha deciso 
di prendere la parola m una 
situazione irta di problemi 
che riguardano la difesa del 
l'ordine democratico e le pro
spettive economiche, e quan 
do La Malfa e i repubblica 
ni hanno aperto — e nel mo
do più esplicito — il discor
so sull'esigenza di un nuovo 
quadro politico, più adegua 
to alla serietà della crisi, e 
caratterizzato dalla parteci 
Dazione del PCI alla direzi.v 
ne politica. L'interpretazione 
dell'intesa che ha dato Moro 
è stata, come è stato detto. 
non statica, non catechistica. 
Il presidente democristiano 
ha dato grande rilievo alla 

. « questione comunista >. ed 
ha motivato il rifiuto della 
DC al mutamento del quadro 
politico in questa situazione. 
richiamandosi a difficoltà che 
essenzialmente sono dovute 
alla DC e alle forze che es 
sa rappresenta. 

L'intervento di Moro viene 
commentato dal compagno 
Paolo Bufalini con una di 
chiarazione alla Repubblica. 

e Penso che, innanzitutto — 
egli dice — debbano essere 
riconosciuti Vapprojondimen 

to e il puntuale aggiorna
mento dell'analisi che l'on. 
Moro fa dell'attuale momen 
to politico, da lui definiti 
" originale " soprattutto in 
rapporto alla coUocazwne e 
alle posizioni del Partilo co 
munista italiano. Emergono 
nel discorso, insieme ad af
fermazioni ambivalenti, alci-
ni elementi nuovi significati
vi. anche se, di fronte alla 
esigenza sollevata con tanta 
forza dall'on. La Mai fa di 
costituire adesso una maggio- • 
ronza di governo che com
prenda il PCI. si risponde che 
ciò non sarebbe ancora ma 
turo e possìbile; e ciò soprat
tutto — secondo quanto si 
può desumere dal contesto 
— a causa delle condizioni 
m cui ancora si trova la DC 
e delle resistenze che ne de 
rirono ». 

Bufalini cosi prosegue: «A 
questo punto si deve dare al • 
to alVon. Moro di aver chia
ramente espresso la consa
pevolezza deWimpossibilità di 
tornare indietro rispetto alla 
politica delle intese e di es 
sere acceduto a un dibattili 
— senza confusioni, ma an 
che senza più preclusioni 
ideologiche — suite possibili 
prospettive • della nostra de 
mocrazia e del rinnovnmemo 
profondo della società Italia 
na. Non sì può tuttavia nov 
rilevare che fra i " tempi " 
che sembrano occorrere alla 
Democrazia cristiana per la 
sua troppo lenta malurazio 
ne, e i " tempi " della crisi 
del paese e dei necessari 

C.f. 
(Segue in penultima) L 

Sindaci 
riuniti 

a Napoli per 
Fltalsider 

I sindaci delle città side
rurgiche, rappresentanti 
di cinque Regioni, sinda
cati. consigli di fabbrica 
si sono riuniti ieri a Na
poli. nel teatro Mediter
raneo. L'occasione imme
diata e il problema con
creto da affrontare è la 
crisi dell'Italsider. ma la 
iniziativa ha assunto un 
significato politico più va 
sto. Dalla riunione è emer
so un impegno comune di 
lotta dei lavoratori e del
le istituzioni per una po
litica di programmazione 
e di rilancio selettivo del
l'economia. E' stato chie 
sto tra l'altro un confron
to con le forze politiche e 
un incontro con le com
missioni parlamentari sul
le questioni del piano si
derurgico. 

I lavoratori del gruppo 
Italsider parteciperanno as
sieme ai navalmeccanici ad 
una iniziativa di lotta il 24. 
Domani a Napoli si svol
gerà una manifestazione 
dei dipendenti dello stabi
limento di Bagnoli. 
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Entusiasmo in Israele e tensione nelle capitali arabe 

per cercare le basi di un'intesa 
Per la prima volta, dopo quattro guerre, un capo di stato arabo e un primo ministro israeliano a tu per tu in un 
dialogo diretto - Le calorose accoglienze a Tel Aviv - I difficili ostacoli alla soluzione nella regione mediorientale 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — L'impos
sibile ò diventato realtà. Per 
chi ha vissuto sul posto al
meno due delle quattro guer
re arabo-israeliane è stato un 
momento di grande e sincera 
emozione quello in cui Begin 
e Sadat (entrambi con alle 
spalle un duro passato di o-
stilità reciproca, lotta attiva, 
armata e perfino terroristica) 
si sono stretti la mano al 
suono dei rispettivi inni na
zionali e sotto le bandiere 
dei due paesi. L'arrivo di un 
capo di Stato arabo in Israe
le è un fatto senza preceden
ti, che accende speranze di 
pace. 

Tutto si è svolto come in 
una visita di Stato ufficiale: 
inni, rivista al reparto inte
rarmi formato da fanti, avie
ri. marinai: colpi di cannone. 
lunghe strette di mano e 
scambio di saluti con tutti 
ì rappresentanti del corpo di
plomatico. Erano presenti 
centinaia di giornalisti. Rigo
rosissimo il servizio d'ordine 
formato da una quantità di 
agenti dei due sessi. Con Sa
dat sono arrivati anche il no
to uomo d'affari Osman Ah-
med Osman. il nuovo mini
stro degli Esteri Butros Kha-
li, numerosi direttori di gior
nali e di riviste, segretari di
plomatici, giornalisti di vari 
paesi, soprattutto americani. 

Il Jerusalem Post è usci
to con una edizione straordi
naria e con un titolo a piena 
pagina in cui il benvenuto a 
Sadat, già presente in un im
menso striscione ' all'aeropor
to, viene rinnovato nel 'modo 
più caloroso. Il giornale pub
blica anche una bandiera egi
ziana e un fotomontaggio in 
cui Begin e Sadat vengono 
mostrati l'uno accanto all'al
tro. Nel centro stampa è 
esposto un dolce in cui in 
modo naif sono rappresenta
ti i due capi di Stato e un egi
ziano e un israeliano che si 
abbracciano tenendo in mano 
le bandiere dei rispettivi pae
si. Calorosissima è stata la 
accoglienza fatta dai giorna
listi israeliani ai loro colleghi 
egiziani. 

Subito dopo il suo arrivo 
Sadat ha avuto un primo in
contro con il premier israe
liano Begin. L'incontro, che 
è durato una mezz'ora, si è 
svolto, secondo quanto ha di
chiarato un portavoce, in una 
atmosfera « cordiale » e 
e molto amichevole ». 

Gli israeliani, nelle conver
sazioni con i giornalisti stra
nieri accorsi in gran numero. 
manifestano una gioia com
posta. ma profonda. Il go
verno israeliano punta risolu-
.tamente sulla visita di Sadat, 
almeno dal punto di vista 
propagandistico. In fretta e 
furia, con grande dovizia di 
mezzi, è stato organizzato un 
centro stampa con centinaia 
di telefoni, televisori, ciclosti
li, dentro il ' modernissimo 
teatro di Gerusalemme. Un 
altro centro, più piccolo, è a 
disposizione dei giornalisti 
che riesodono all'Hotel Plaza. 
Non senza stupore ci siamo 
visti offrire in omaggio un 
taccuino per appunti con la 
scritta in inglese: e Sadat ar
riva domani > e la data 18 
novembre 1377. 

La speranza e la gioia (non 
condivise, come è noto, da 
molte forze politiche e da 
uomini di Stato influenti nel
la regione) non escludono 
però la necessità della rifles
sione. La rapidità delle deci
sioni (anche se precedute. 
come ora si scopre, da trat
tative segretissime con la 
mediazione del presidente 
romeno) ha lasciato sconcer
tati anche osservatori molto 
esperti. Tutti si dichiarano 
colti di sorpresa. Nessuno (o 
quasi) azzarda ipotesi. TI 
quadro della stampa israelia
na è estremamente vario: un 
segno della difficoltà di o-
nentamento. 

Un giornale, per esempio. 
riduce Io scopo della visita 
di Sadat aìla dimostrazione 
che il < cuore del conflitto ^ 
non è il rifiuto arabo di ri
conoscere il diritto di Israele 
all'esistenza, ma la questione 
palestinese, e ne trae brutti 
presagi per la causa israelia
na. Un altro invece afferma 
che anche se i colloqui falli
ranno. i rapporti israelo-arabi 
entreranno in un'epoca nuo
va: «Anche senza la norma
lizzazione dei rapporti, vi sa-

Armimo Savtoli 
t 

(Segue in penultima) . 

GERUSALEMME — La stretta di mano fra Sadat e Begin all'aeroporto Ben Gurion 

La Libia rompe 
le relazioni 
con l'Egitto 
La Libia ha rotto le relazioni dipi» 
matiche con l'Egitto dandone l'annun
cio attraverso i suoi ambasciatori nelle 
varie capitali nel momento stesso in 
cui Sadat poneva piede sul territorio 
israeliano. 

L'ambasciata 
egiziana bruciata 
a Tripoli 
Violente dimostrazioni in numerose ca
pitali contro le sedi diplomatiche eiii 
ziane: a Tripoli, in Libia, l'ambascia
ta è stata incendiata: a Beirut è stata 
attaccata con razzi e c'è stato jn 
morto. Un morto anche ad Atene do
ve studenti palestinesi disarmati ave
vano occupato la sede e sono stati col 
piti dal fuoco delle guardie. Conti 
nuano i negativi commenti nel mondo 
arabo ai colloqui di Gerusalemme: tra 
gli altri quelli di re Khaled d'Arabia 
e del ministro degli esteri algerino 
Bouteflika. 

. IN PENULTIMA 

La discussione sul socialismo 

còri che cosà? 
• Attenzione a non esagera

re. Certe pietre, se afferrate 
da braccia troppo deboli pos
sono ricadere pesantemente 
su chi le ha sollevate. Così, 
questa offensiva contro il 
marxismo e contro tutto ciò 
che è • socialismo in senso 
storico, concrèto, di movi
mento reale (l'espressione è 
di Marx) ci appare troppo af
fannósa. Che molti vecchi 
schemi, anche nostri, sia
no invecchiati e debbano 
essere ripensati criticamen
te, è una verità elementare. 
Ma è strano còme non. ci 
si renda conto che ' un'ope
ra, di revisione critica — 
anche • la più • radicale — 
perde ogni credibilità e re
sta appesa nel-vuoto se non 
parte dal fatto oggettivo, dal 
problema reale che sta die
tro la crisi e la rende davve
ro epocale. E il fatto è che 
il mondo è cambiato. Tanto 
cambiato, e in forme così 
inedite e grandiose, da met
tere in crisi, appunto, non 
soltanto le vecchie ideologie 
borghesi (molte delle quali 
sembrano ridotte a poco più 
di un balbettio ' irrazionali
stico) ma anche ciò che vi 
era, e vi è, di schematico 
nel marxismo stesso. Ma è 
strano. Nessuno, tra questi 

nuovi e vecchi filosofi e or
ganizzatori di convegni par
te da qui, nessuno sembra 
volersi misurare con i cam
biamenti del mondo. Doman
diamo: forse per il timore 
di trovare proprio qui l'im
pronta incancellabile di quel 
movimento reale? Di scopri
re che, dopo tutto, quei due 
o tre miliardi di uomini 
che sono entrati nella sto
ria sono stati spinti e ispi
rati da quel « cane morto » 
del socialismo • marxista, e 
che — dopo tutto — non 
rappresentano - una '• nuova 
barbarie ma hanno comin
ciato a scrivere, alla loro 
maniera e nel modo più im
perfetto, un nuovo capitolo 
delle libertà umane? La do-, 
manda è lecita. Dopo tutto, 
quella che abbiamo di fron
te è una crisi mondiale del 
sistema e della civiltà capi
talistica. Ci si consentirà di 
trovare strano questo silen
zio totale sul ' fatto reale 
(nemmeno . la parola « ca
pitalismo » viene più pro
nunciata in ' certi ambienti 
di Venezia e di Parigi) e di 
considerare perfino ridico
lo questo sforzo accanito di 
scomunicare il marxismo, la 
corrente politico-ideale che, 
dopo tutto, ha cercato e cer

ca di misurarsi con i pro
blemi dell'uomo al livello 
delle società di massa. 

Non vogliamo sfuggire 
agli errori, e ai fallimenti 
anche, che in questo suo 
sforzo il marxismo, sia come 
teoria e sia come movimen
to reale, ha registrato. Vo
gliamo discutere, criticare, 
cambiare. Ma non ci convin
ce questo modo di discutere 
dove non c'è più l'analisi 
oggettiva, la visione del mon
do reale, di quelle che sono 
le forze di classe, dove non 
c'è più la storia ma solo 
l'apocalisse, ' il terrore, la 
barbarie. Soltanto il gruppo 
del « Manifesto » ha cercato 
di fare qualche distinzione e 
di presentare la sua come 
una critica condotta in nome 
di una qualche razionalità 
storica e di una vaga spe
ranza rivoluzionaria. Ma an
che qui quanta ambiguità. -

Noi siamo perfino un po' 
stupiti. Dobbiamo pensare 
che l'eurocomunismo — que
sto * spettro che si aggira 
per l'Europa » — fa tanta 
paura da indurre molti a 
smarrire la ragione? In fon
do ci sembra che stia qui 
la spiegazione vera di questa 
offensiva • troppo gridata, 
troppe affannosa. Basta guar

dare alla rapidità con cui 
si ' sono dislocate dopo il 
20 giugno certe forze e 
certi intellettuali. Troppo 
rapidamente per essere il 
frutto di vere maturazioni 
critiche. - Ieri • che eravamo 
un po' più dogmatici di ora 
(ma più lontani dal gover
no) ci si chiedeva V* auto
nomia da Mosca» e la ca
pacità di pensare un socia
lismo diverso. Oggi non va 
più bene nessun socialismo, 
quale esso sia. Anzi. Nel 
momento in cui il nostro 
pensiero ' socialista si fa 
sempre più aperto, plurali
sta, antidogmatico, è il mar
xismo stesso che si cerca 
di scomunicare. 

Al fondo di tutto ciò vi è 
— ci sembra — ima gran
de debolezza. Se è così, dob
biamo rispondere non ar
roccandoci ma andando 
avanti e sviluppando con 
sempre maggiore • coraggio 
la nostra ricerca e riflessio
ne critica. Anche sulle so
cietà socialiste. Vogliamo di
re che, nel momento in cui 
i nostri critici e i nostri av
versari tendono sempre più 
a regredire verso forme per
fino irrazionali di condanna, 
di vera e propria scomuni
ca verso i movimenti e le 

realtà politico-statuali che 
si ispirano al socialismo (una 
sorta di « neo-stalinismo oc
cidentale *), nel momento in 
cui si cerca di sovrapporre 
schemi astratti e paradigmi 
ideologici precostituiti alla 
analisi critica di una realtà 
inedita e in movimento, spet
ta a noi affermare le ragioni 
della storia e della politica. 

Riflettiamo un momento 
sul significato di tutte que
ste polemiche. Vengono da 
varie parti e hanno diverse 
ispirazioni ma alla fin fine 
tendono tutte a questo: spin
gerci a una rottura, a un 
esorcismo, addirittura a una 
lotta tendente a « destabiliz
zare » i paesi socialisti. Al 
fondo di questa posizione vi 
è nient'altro che il rifiuto 
della realtà e della storia. 
Con che cosa si vuole rom
pere? Basterebbe elencare i 
fatti, gli eventi di questi 60 
anni che ci separano dalla 
rivoluzione • d'Ottobre. Li 
condanniamo? Se cosi faces
simo non riusciremmo nem
meno a pensare la realtà di 
oggi e noi stessi, ciò che tut
ti noi siamo. Non capirem-

Alfredo Reichlin 
(Segue a pagina 2) 

TVT PRECIPITA A ITIITILf •T'IIMA U n aereo per trasporlo merci delle linee aeree etiopiche 
«»*** rnci/irilrl t\ riUlTll̂ ll̂ vr - è precipitato, ieri mattina all'alba, in un boschetto 
presso l'aeroporto di Fiumicino, dopo un tentativo di decollo. I cinque membri dell'equipaggio, tre addetti al 
Jet e due uomini dei servizi di sicurezza etiopici, sono morti fra le fiamme dopo che l'aereo aveva toccato 
alcuni alberi esplodendo subito dopo. NELLA FOTO: i rottami dell'aereo etiopico precipitato A PAGINA 5 

Sciagura aerea a Madeira: 160 morti 
MADEIRA — Un aereo di linea portoghese è preci
pitato stanotte esplodendo in fase ' di atterraggio 
all'aeroporto di Funchal. nell'isola di Madeira. 
Secondo le prime frammentarie notizie diffuse dalla 
televisione di Lisbona, IH) persone avrebbero, perso 

la vita nella grave sciagura. ' Il veicolo precipitato 
era un Boeing 727 proveniente da Bruxelles che aveva 
fatto scalo nella capitale portoghese prima di prose
guire per l'isola di Madeira. L'aereo si è schiantato 
al suolo verso le ore 22 locali. .• • 

Corteo ieri 
a Padova 

per la scuola 
Sabato a Roma 
manifestazione 
con Berlinguer 

Una grande folla ha partecipato ieri 
pomeriggio a Padova ad un corteo e 
ad una manifestazione indetta dal PCI 
per la riforma della scuola e dell'uni
versità. Il compagno Achille Occhet-
to ha ribadito le proposte del PCI per 
il rinnovamento e il risanamento di 
uno dei settori fra i più travagliati 
della nostra società, dove più acute 
sono le contraddizioni e più gravi i 
ritardi politici del governo: un impe
gno — ha detto Occhetto — che non 
può andare disgiunto dalla lotta più 
generale per la democrazia, contro la 
violenza e il terrorismo. L'iniziativa 
di ieri è fra le tante che in questi 
giorni si svolgono in varie zone del 
paese in preparazione della ' grande 
manifestazione nazionale che si terrà 
a Roma, sabato 26 novembre, con la 
partecipazione del compagno Enrico 
Berlinguer, segretario generale del no
stro partito. A PAGINA 4 


